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FATTI E P l l t U 
GIORNALE DEL CIRCOLO ITALIANO. 

C I R C O L O I T A L I A N O . 

Tornata del 6 settembre. 

L' assemblea, accolse con plauso una­ " 
niine e cordiale I' annunzio dato dal Pre­

sidente, che il Generale in capo della 
Guardia nazionale, Marsìch, e il Colon­

nello Zilio Rragadin, avevano onorato 
<lel loro nome V Album dei Socii, ed as­

sistevano alla Tornala. 
Un egual omaggio fu tributalo all' ab. 

ila Camiti, presente anch' esso all' adu­

nanza. 
Il presidente onorario Giù ria ti, reduce 

<lai Forti di Malghera, dove s era trova­

to alla fazione ordinaria della Guardia 
nazionale, comunicò alcune osservazioni 
intorno al numero troppo scarso dei cit­

tadini che vi si ammettono, e intorno al­

la necessità di somministrare immediata­

mente un certo mi mero di cappotti alle 
scoile avanzate. 

L' avv.,,Palazzi, a nome della Commis­

sione, incaricata di esaminare gli ultimi 
appunti del Valseceli! sopra le disposi­

zioni Annonarie, espose alcune riflessioni 
che meritarono I' applauso del Circolo, e 
hirono annoiate nell' ordine del giorno 
per essere pensatamente discusse. 

Parlò il socio Lazanèo con mollo calo­

re intorno alla necessità di rianimare lo 
spirito marziale a Venezia, or tanto più, 
the le nuove condizioni politiche nostre 
domandano imperiosamente che s' abban­

doni ogni consuetudine molle, e il nostro 
Popolo si atteggi in un contegno militare 
e fermo dinanzi all' Italia e alt' Europa 
che lo stanno guardando per giudicarlo. 

Al plauso del Pubblico, il Presidente 
dichiarò di unire il proprio assai volon­

tieri; trovava però giusto soggiugnere 
che dall' 14 agosto il Popolo avea mo­

strato di volersi innalzare al livello della 
sua posizione; che recandosi ai Forti, 
apprendeva intanto a sopportare pazien­

temente le privazioni e i disagi, primo 
tirocinio, e non facile del soldato ; che 
due compagnie d' artiglieri, tratti dalla 
Guardia Nazionale, avevano già comin­

cialo i loro quotidiani esercizi; che il re­

cente tentativo di riorganizzare la intera 
Guardia, attestava, se non foss' altro, la 
volontà di migliorare la istituzione ; che 
stabilita T armonia e la fiducia fra il Po­

polo e i capi supremi, era lecito sperare 
avveralo il felice presagio. 

Si scriverebbe intanto a nome del Cir­

colo, al Comando della Guardia Naziona­

le, perchè le manovre si facessero, più 
frequenti e più publiche, secondo il de­

siderio espresso dal Lazanèo, e si prov­

vedesse a stabilire qualche scuola di ber­

saglio in lutti i luoghi ove il paese lo 
comportasse. 

Olire a questo un altro messaggio sa­

rebbe inviato al Generale Ferrari, perchè 
sieno ammaniti al più' presto i necessarii 
cappotti alla mobile collocala negli avam­

posti. 
Il Presidente, sopra domanda del So­
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ciò lloisetti, convocò per Y indomani una 
seduta straordinaria per conferire a te­
nore dello Slattilo sopra alcuni argomenti 
spettanti air ordine. 

AL BUON POPOLO DI VIM21.1. 

Sono alcuni giorni che mi è dato sen­
tire da qualcuno di voi parole scorag­
gianti ed ingiuste. Dico scoraggianti, per­
ché dai vostri discorsi sembra che v' at­
tendiate di momenlo in momento di rilor­
nar vittime dei vostri tiranni ; dico ingiu­
ste,, perchè vi figurale oltre ad ogni cre­
dere grande il numero dei traditori che 
vi vorrebbero vendere all'Austria. S ì : 
vi sono, è vero, aucora in Venezia molli 
partitane dell' Austria e, come voi dite, 
molli tedeschi : ma non sono già le mi­
gliaia che andate pensando; ed anche lutti 
questi sciagurati, credetemelo, sono così 
tenuti di vista dal nostro Comitato, da 
non poter muover il passo senza che si 
conosca. Perchè dunque farvi di essi lau­
ta paura? D'altronde figurandovi nella 
vostra cara Venezia e nel mezzo stesso 
dei vostri fratelli un numero cosi grande 
di traditori, voi commettete un' ingiustizia 
verso la vostra Patria, credendola piena 
di scellerati o di stupidi, che tali e non 
altro sono lutti gli amici dell' Austria. 

Così siete ingiusti egualmente, se sa­
pendo un qualche ecclesiastico traditore, 
chiamate lutti gli ecclesiastici traditori. 
Î o so pur io, che dicesi scoperto un frale, 
non so se s'abbia a chiamarsi infelice o 
balordo od empio, con carte e piani che 
sembra lo mostrino traditore della Pa­
tria ; ma e dovrausi per questo chiamare 
gli altri frati tulli amici dei tedeschi, sleali 
e traditori ? Ma il P. Gavazzi, il P . Tor-
nielli ed alcuni altri che avete sentilo voi 
smessi per le vie, per le piazze e per le 
Chiese a predicarvi la libertà e T indipen­
denza e quelli che morirono al campo non 
sono forse frali? Non sono frati molti dei 

Cappellani elle si posero alla lesta dei vo­
stri generosi crociali ¥ Non sono frali 
molli ali ri che per l'Italia sfidarono l'ira 
ledesca e si diedero perciò ad un volon­
tario esiglio? E perché poi per un tra­
ditore chiamale voi traditori lauti altri che 
non lo sono? E perché anzi colla stessa 
ragione non li dile voi lulli veri figliuoli 
d' Italia, conoscendone voi per tali già 
molli! Voi aspirale alla libertà: ma la li­
bertà è fondata sulla giustizia ; onde il 
governo austriaco si disse governo Tiran­
nico perché era un governo ingiusto : e 
la giustizia consiste nel dare a ciasche­
duno quello che gli appartiene, tanto in 
fatto di beni materiali, quanto di beni spi­
rituali, Ira i quali primeggiano I' onore e 
la buona fama. Ed ora voi medesimi ve­
dete, che sarebbe una grande ingiusti­
zia se, per un individuo traditore della 
vostra parrocchia o della vostra famiglia, 
avesse a dirsi tutta la vostra parrocchia 
e lolla la vostra famiglia composta di tra­
ditori. Del reato state pur vigilanti ne vi 
addormentate nella confidenza, e se aveste 
a .scoprire fondatamente uno di que' scia-
gara ti, datene avviso opportuno a ehi s'ap­
partiene, che così facendo meriterete della 
Patria. 

Voi che mi avete inleso, spiegate que­
ste verità a coloro che non m' intendes­
sero, e predicatele anche a chi non potes­
se leggere il Fatti e Parole; ditele nel seno 
della vostra famiglia. Addio, miei cari; 
confidale, siale forti, siale costanti e l'ab-
borrilo croato non verrà più ad insoz­
zare questo sacro suolo col profano suo 
piede. 

Un vostro sincero Amico. 

ESCURSIONI 

DEL FATTI E PAROIF, 

Il Fatti e Parole, quantunque non sie-
no questi, per i galantuomini, tempi d' o-
zjo, alle volte fa le sue brevi escursioni 
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per la città, affine di conoscere lo spirito 
del paese. Ogni qual volta esso troverà 
opportuno di render noie le sue osserva­
zioni, lo farà. Ora, in tulli i cittadini la 
vigilanza è un dovere, perché siamo 
liscili (li pupillo e ciascuno deve badare 
a ciò che giova o nuoce al paese. 

Ho veduto una madre in poveri panni, 
la quale con una canna in mano inse­
gnava 1' esercizio a due suoi fanciuliini, 
che prendevano assai piacere a quel 
giuoco. Era nelle parti di santa Maria 
Formosa. Come dovrà rallegrarsi la buo­
na donna, se un giorno, vecchia, udrà ri­
cordarsi questo l'alto da' suoi figli adulti 
e liberi ! Allora le madri non avranno ri­
morso di generare figliuoli, che non sa­
ranno allevali nella schiavitù, ma nel san­
to timore di Dio. 

Ho veduto sulle Fondamente Nuove, ed 
in più luoghi*- altri della città, giovanetti 
intorno agli undici o dodici anni, giuoca-
re alle carte, come uomini rotti al vizio. 
Pensai quanto meglio non sarebbe, che 
invece di quel giuoco corruttore, che li 
condurrà diritto ai stravisai dell'osteria e 
lorse ai furti ed alle altre ribalderie e da 
ultimo in prigione, non fosse meglio che 
ijiuocassero alle armi alt equitazione, al 
nino/ Perchè non ebbe più seguilo una 
proposta del Fabris, che piacque assai ad 
un paroco (credo di san Francesco, per­
chè vedeva più prontamente raccolti i 
fanciulli per la dottrina cristiana); cioè 
quella dì far esercitare tutti i fanciulli, di 
qualunque condizione ? 

Ho veduto in molle parli della città 
moltiplicarsi le iscrizioni sui muri, abbas­
so quello, o abbasso quell' altro. Non co­

minciano forse queste iscrizioni a diveni­
re, per la stessa loro quantità, un abuso f 
Quand'anche i nomi segnati fossero tulli 
d' inetti, non sarebbe meglio, che i più 
valenti ed operosi in favore della Patria 
cercassero col loro zelo di mettersi essi 
nella pubblica opinione e coi falli al di­
sopra di coloro, che vogliono abbassare ? 

Ho veduto in una bottega (a san Fé«»s 

lice) scritto : Chi è vero italiano non be­
stemmia. E non è vero infatti, che sareb­
be ora di dimenticare questo pessimo 
vizio, proprio soltanto dei Popoli schiavi, 
mentre i Popoli liberi fanno uso della ra­
gione, parlano e discutono, non bestemmia­
no1? Il Popolo Romano avea comincialo 
a mostrare la sua gratitudine a Pio IX 
appunto col cessare dalla bestemmia, dal­
l' ubbriacalura, e da altre abitudini inde* 
gne di Popoli inciviliti. 

Ho veduto in troppi luoghi della città 
una sozzura indegna della gentilezza ve­
neziana ; ed è quella di gettare acqua, o 
scuotere la polvere nella via, a pericolo 
d'insozzare i passanti. Dove i vicoli sono 
tanto ristretti, poco arieggiali e di rado, 
o mai, soleggiali, quand' anche quelle 
immondizie non colpiscano alcuno, non 
sono esse cagione d'insalubrità e turpi 
a vedersi ? Popolo mio bello, adesso che 
non abbiamo gli austriaci a comandare) 
tarile disoneste cose, ed a guidarci per 
mano come ragazzi, bisogna che la puli­
zia ce la facciamo da noi. Chi getla le 
sozzure sulla sua porla, è sozzo anche in 
casa; e la gente sozza, se non è viziosa, 
è sulla strada di divenirlo. La nettezza è 
la prima dote che distingue i Popoli edu­
cati, civili e liberi, dai selvaggi e schiavi. 
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Ho udito qualcheduno deplorare, che 
vi sia stalo I' esempio d' un pastore così 
miseramente dimentico del suo dovere di 
servire d' esempio alle sue pecore, da 
produrre uno scandalo, per cui costrinse 
sé medesimo ad una giustificazione, eh'è 
la peggiore delle condanne. Peccalo, che. 
mentre erasi falla in molti viva la spe­

ranza di vedere i minisi ri del vangelo 
tornare maestri di civili virtù, pur qual­

cheduno ve ne resti, od ignaro del bene 
che potrebbe operare, od inspiralo da 
fini mondani, che agendo sconsiderata­

mente, distrugga parie degli ottimi ef­

fetti che si erano iniziati. Fortuna però 
che qualche altro, come il Camin, im­

prende a frangere in modo luminoso al 
Popolo la parola del Signore. Sulle sue 
Ir accie tulio il giovane clero dovreb­

be mei (ersi, poiché non vi ha più la po­

lizia austriaca che ponga inciampo alla 
predicazione del Vangelo. Più il clero 
adesso, oltre al pergamo, ha libera la 
slampa, per istruire il Popolo. Anche il 
nostro clero, come­ il france>e (ti quale 
p. e. ha un Lacordaire, che predica tanto 
in chiesa come nei giornali) deve appro­

fittare del mezzo possenlissimo d' istru­

zione popolare, eh' è la libera slampa. 
£osì esso può e correggere i difelli di 
questa, avvertendo gli errori altrui con 
amore, non con irose polemiche, e di­

struggere poco a poco molli vecchi pre­

giudizii che sussistono in certe classi, le 
quali hanno abitudini acquisite pini tosto 
che sentimenti d'incredulità; e far acce!­. 
tare di continuo dalla Società le moltis­

sime applicazioni dei principii santi del 
cristianesimo, che si devono fare a lanle 
#/>se della vita civile. Noi che dobbiamo 
ai preti le più belle glorie dell' Italia ri­

Sorta a vita libera e civile dopo la bar­

barica invasione, vorremmo eh' essi, in­

hk 

vece di far divorzio dalla SoeiiMa, tor 
«ero ad essa per infondere lo spirilo 
Vangelo su lutle le sue istituzioni, mot 
delle quali sono tuttavia come sotto 
pagani. Facciano essi il primo pa* 
verso la Società, e gioveranno assai 
ristabilire la Fede nel mondo, che ha 
cessila di credere qualcosa e di ave 
una direzione certa. 

N O T I Z I E. 

Notizie? — Quali, se non, pur Irop 
pò, che i Principi d' Italia si studiano 
contrariare sempre più i Popoli? IN è 
Napoli, né a Roma, né a Firenze, nò 
Torino, i governi consultano più la Rap­

presentanza del Popolo. Amano di ai»in 
nelle tenebre, mentre è chiaro come la /ut 
del giorno, che chiunque non combat 
Y austriaco è nemico d'Italia. 0 principi 
non indurite il cuore come Faraone, in 
chiudete gli occhi come tutti i tiranni, olii 
si "rovinano e trascinano alimi nella ro' 
na! La punizione per voi è certa, quan­

d'anche voi poteste far soffrire i Popoli 
Dopo la caduta di Napoleone, Y uomo ' 
genio, e di Luigi Filippo, l'astuto corrut­

tore, chi si tiene saldo sul suo irono? 
Abbiamo udito confuse voci di reazio­

ni a Vienna, la quale volendo compow 
le catene ribadisce le sue. A Trieste ili­
cono ualo un nuovo molo alquanto seria 
— Noi jeri udivamo il cannone, ottimo 
svegliarino. 

Ci parlano della cattura d' un militate 
che avea prove solenni della sua amicizia 
all'austriaco. Se tradimento c'è, il Popo­

lo ha ragione di volere un esempio, <■ 
che il sangue di uno scorra per la salute 
di tulli coloro che sarebbero tentali « 
tradire. 
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